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Abstract: Nella presente ricerca saranno presentati i risultati di una sperimentazione 
condotta in una classe di studenti di prima annualità presso l’Università di Torino. 
Scopo di questa indagine è ricavare alcune conclusioni circa l’efficacia del procedimento 
DDL-data driven learning nell’apprendimento lessico-grammaticale a livello 
principiante.

I primi studi sui corpora hanno evidenziato la tendenza delle parole a co-occorrere con 
determinate altre parole, creando nel contesto una serie di pattern lessico-grammaticali 
noti come collocazioni. Nello studio delle lingue straniere, il lexical approach, cioè lo studio 
basato sulle collocazioni e non più sulle parole isolate, risulta particolarmente significativo. 
Anche la componente grammaticale non deve essere oggetto di studi separati, bensì va 
sempre e comunque affrontata come parte integrante delle collocazioni, intese come unità 
semantiche ma anche sintattiche e grammaticali.

Utilizzando appositi software per l’analisi dei corpora lo studente può essere coinvolto 
nell’osservazione di tutti gli elementi che caratterizzano una parola come unità semantico-
grammaticale: collocazione, colligazione, prosodia semantica e preferenza semantica. 
In questa sede verranno presentati alcuni esempi tratti dalla ricerca svolta in classe 
durante il lavoro individuale con gli studenti, con la speranza che possano stimolare 
la curiosità di quanti si occupano dell’insegnamento del serbo come LS.

Parole chiave: collocazioni, corpora, contesto, lessico, didattica, serbo come LS.

1. Introduzione

Nella presente ricerca saranno presentati i risultati di una sperimentazione 
condotta in una classe di studenti di prima annualità presso l’Università di Torino. 
L’approccio di base per la ricerca condotta con gli studenti è quello conosciuto come 
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DDL (Data-driven learning) ( Johns 1990). La formula stessa sta a significare che 
l’apprendente nel suo lavoro di ricerca è guidato (driven) dai dati linguistici presenti 
nei corpora. L’esplorazione dei corpora si svolge in forma semi-autonoma con 
l’insegnante che si rende disponibile a ogni richiesta di informazioni o chiarimenti 
di eventuali dubbi. Ne deriva una metodologia definita bottom-up e che muove dalle 
produzioni autentiche dei parlanti di una lingua per giungere alle generalizzazioni 
circa il suo uso.

Nelle pagine che seguono verranno presentati alcuni esempi della ricerca basata 
sulle collocazioni svolta in classe insieme al lavoro individuale degli studenti, nella 
speranza che possano stimolare la curiosità di quanti si occupano dell’insegnamento 
del serbo come LS. I corpora costituiscono uno strumento versatile, per cui una 
volta che si è appreso il loro funzionamento a livello tecnologico e linguistico essi 
possono essere applicati ad altre lingue oggetto di studio, fattore fondamentale 
per un percorso universitario, com’è quello linguistico, che richiede appunto la 
conoscenza di almeno due/tre lingue straniere.

Scopo di questa indagine è ricavare alcune conclusioni circa l’efficacia del 
procedimento corpus-based (collocazioni) nell’apprendimento lessico-grammaticale 
a livello principiante.

2. Collocazioni nella didattica delle lingue straniere

Un corpus rappresenta una «raccolta di testi (scritti, orali o multimediali) o 
parti di essi in numero finito in formato elettronico trattati in modo uniforme 
[…] così da essere gestibili ed interrogabili informaticamente» (Barbera 2013). 
Le parole esaminate nel loro contesto, tramite i corpora, mostrano quei legami 
lessico-grammaticali (collocazioni) che difficilmente possono essere osservati nei 
libri e nei dizionari o affidandosi esclusivamente all’intuizione dei parlanti nativi. Le 
collocazioni, definite come «significant co-occurrence of lexical units» (Sinclair 
et al. 2004: 5), occupavano un posto chiave già nelle ricerche sul significato svolte 
da Firth (1957) e che successivamente, grazie alle indagini sui corpora, sono state 
approfondite nei contributi di Halliday e Sinclair a partire dagli anni ’60 (Halliday 
1966, Halliday, Hasan 1976, Sinclair 1987, 1991).

Nei primi anni ’80, mentre era intento a lavorare al progetto pionieristico 
COBUILD English Language Dictionary, Sinclair, durante le analisi delle 
concordanze generate in formato digitale, notava che i modelli collocazionali e 
l’aspetto idiomatico delle parole erano ciò che assicurava la coesione di un testo. 
Grazie ai corpora era infatti possibile rendersi conto che molte parole ripetevano 

Collocazioni nella didattica del serbo come lingua straniera



90

Ф
ИЛ

ОЛ
ОГ

    
XI 

 20
20

  2
2

medesimi pattern in testi diversi e che esisteva una generale tendenza delle stesse 
a co-occorrere con determinate altre parole negli specifici contesti d’uso. Tale 
fenomeno, già noto nel caso delle frasi idiomatiche e dei fraseologismi, è stato 
riscontrato nell’intero lessico, che dovrebbe essere considerato secondo la griglia 
delle collocazioni e mai come aspetto a sé stante. Per Sinclair le parole sono sì 
unità linguistiche, anche se spesso sono portatrici di significati ambigui. Pertanto 
occorrerebbe abbandonare la concezione secondo cui una parola ha un significato 
indipendente e accettare che le combinazioni lessicali creino nuove e più complesse 
unità di significato. Al tempo stesso, la componente grammaticale è parte integrante 
delle collocazioni assunte come unità non solo semantiche, ma anche sintattiche e 
grammaticali (Halliday 1992, Sinclair 2000) secondo i principi della lexicogrammar 
(Halliday 1992) o lexical grammar (Sinclair 2000).

Nell’ambito della didattica delle lingue straniere Sinclair e Renouf (1988) 
parlavano di «lexical syllabus» inteso non esclusivamente come forma di 
apprendimento del lessico, ma come lo spazio centrale che il lessico dovrebbe occupare 
nella didattica. Il metodo elaborato dai due studiosi non incoraggia l’apprendimento 
di un ampio numero di parole, piuttosto si concentra maggiormente sul riutilizzo 
delle parole già acquisite e sulla possibilità di una loro combinazione nei diversi 
contesti. In questo senso la grammatica non ha bisogno di essere presentata come 
un corpo a sé, ma deve sempre e comunque essere ricondotta alle strutture lessicali.

Nello studio delle lingue straniere, il lexical approach, cioè l’acquisizione 
incentrata sulle collocazioni e non più sulle parole isolate, risulta di particolare 
utilità (Lewis 1993, 1997, 2000). In un processo di apprendimento induttivo, 
secondo i principi dell’approccio DDL-data driven learning ( Johns 1990), lo 
studente può essere coinvolto nell’osservazione di una parola intesa come extended 
unit of meaning (Sinclair 1996, 2004), cioè caratterizzata da una serie di restrizioni 
lessico-grammaticali e semantiche. Utilizzando appositi software per l’analisi dei 
corpora, l’osservazione può essere diretta su quegli elementi che caratterizzano una 
parola come un’unità semantico-grammaticale: collocazione, colligazione, prosodia 
semantica e preferenza semantica.

La colligazione rappresenta la co-occorrenza delle classi grammaticali, vale a dire 
l’interazione delle categorie grammaticali in una struttura sintattica (Firth 1968). 
Lo stesso termine viene utilizzato per la teoria del lexical priming: «The basic idea 
of colligation is that just as a lexical item may be primed to co-occur with another 
lexical item, so also it may be primed to occur in or with a particular grammatical 
function» (Hoey 2005: 43).

Olja R. Perišić
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La preferenza semantica di una parola identifica il campo semantico dei suoi 
collocati e si configura come una variabile dipendente dal contesto, per cui può 
essere denominata anche register oppure genre preference (Bednarek 2008). Questo 
concetto è in stretto rapporto con la colligazione, dal momento che le parole 
identificate come collocati vengono raggruppate in base al loro valore semantico 
ma anche per funzione grammaticale.

La prosodia semantica non sempre rientra nella conoscenza consapevole della 
lingua, cosicché la sua importanza nelle fasi di apprendimento emerge proprio 
grazie ai corpora, i quali prendono in considerazione non tanto la singola parola, 
bensì il suo valore fraseologico nel contesto e in associazione con altre parole. 
Louw ha definito la prosodia semantica, che può essere positiva o negativa, come 
una consistente aura di significato con cui una forma è permeata dai suoi collocati 
(Louw 1993).

La maggior parte delle ricerche sulle collocazioni nell’apprendimento delle 
lingue si occupa delle potenzialità dell’uso dei corpora a livello teorico, mentre si 
riscontra una certa carenza di contributi basati sulle sperimentazioni svolte con 
gli studenti. Da questi ultimi si evince l’indubbia utilità del procedimento corpus-
based rispetto ai metodi tradizionali (Daskalovska 2015, Rezaee et al. 2015, Uçar, 
Yükselir 2015, Vyatkina 2016) in modalità sia passiva (la conoscenza formale delle 
collocazioni più frequenti) sia attiva (attraverso l’osservazione vengono formalizzati 
i cosiddetti «word templates» che possono essere riutilizzati e applicati nella fase 
produttiva – Thomas 2015).

3. Collocazioni nello studio del serbo come LS

In ambito serbo si nota una quasi completa assenza di studi teorici nei confronti 
del DDL, così come risulta insufficiente la sperimentazione dei corpora nella 
glottodidattica in generale (Vitaz, Poletanović 2019).

Per quanto riguarda la didattica del serbo come L2/LS, alla prima ricerca dedicata 
all’uso dei corpora nella didattica del serbo e dell’italiano come LS (Miličević, 
Samardžić 2010) seguono i contributi di chi scrive, per la maggior parte frutto del 
lavoro svolto sul campo con gli studenti universitari (Perišić Arsić 2018a, 2018b, 
2018c). Non dissimile la situazione in relazione all’ambito croato: l’unico contributo 
disponibile è infatti un Dottorato di ricerca sul ruolo dei corpora nell’insegnamento 
del croato come L2/LS (Posavec 2017), cui seguono un lavoro della stessa studiosa 
sul medesimo tema (Posavec 2018) e un recente contributo di un gruppo di autori 
croati (Mikelić Preradović et al. 2019).

Collocazioni nella didattica del serbo come lingua straniera
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Nella didattica delle lingue straniere si nota in generale la difficoltà degli 
studenti nella combinazione delle parole, in quanto essi si basano di solito sulle 
collocazioni della propria lingua nativa e traducono le singole parole nella lingua di 
apprendimento. Sono qui esposti alcuni degli errori più frequenti commessi dagli 
italofoni che imparano il serbo, seguiti dalla collocazione italiana presumibile causa 
dell’errore e dalla forma corretta della collocazione serba: fizičko zlo “male fisico” 
> fizički bol; zao primer “cattivo esempio” > loš primer; debela hrana “cibo grasso” 
> masna hrana; narav grada “carattere della città” > karakter grada; zamrznuta 
zima “inverno gelido” > ledena zima; sa vatrenim letima “con estati caldissime” > 
sa prevrućim letima.

Nella maggior parte dei casi la lingua materna può influire sulla scelta del 
collocato da utilizzare nella lingua di arrivo. I dizionari (almeno per la combinazione 
linguistica di cui ci si occupa in questa sede) molto spesso non danno indicazioni 
precise sulle collocazioni e su come distinguere apparenti sinonimi.

Nel lavoro svolto in classe con i corpora serbi, si può iniziare dall’analisi degli 
errori degli italofoni e dalle peculiarità della lingua serba in un’ottica contrastiva, 
per individuare in un secondo momento alcuni argomenti linguistici adatti a questo 
tipo di didattica. A livello morfologico si può sfruttare l’estesa gamma di potenzialità 
offerta dagli strumenti per l’analisi dei corpora, i quali consentono sia di individuare 
tutte le forme di una parola (word-form) a partire da un lemma e viceversa, sia di 
osservare l’accordo tra le varie classi di parole. Quest’ultimo aspetto risulta essere 
decisivo in una lingua flessiva come il serbo che, forte di sette casi grammaticali, 
può generare un numero significativo di forme diverse tra singolare e plurale.

L’acquisizione in modo tradizionale della morfologia di base avviene per 
mezzo di lezioni frontali durante le quali l’insegnante espone le regole e assegna 
gli esercizi per far praticare agli studenti quanto appreso. Infatti, l’insegnamento 
degli argomenti morfosintattici non richiede necessariamente l’uso di supporti 
informatici, pertanto la circostanza che questa modalità di acquisizione si avvalga 
dell’utilizzo dei corpora rappresenta innanzitutto una novità metodologica. Lo 
studente non apprende la regola per vederla successivamente applicata nel contesto, 
semmai, operando in senso inverso, è il contesto che induce lo studente a formulare 
la regola.

Per tali motivi, come si vedrà in seguito, le possibilità offerte dai corpora sono 
per ora l’unico strumento utile che presenta in modo sistematico un grande numero 
di collocati di una parola, i quali permettono di definirla dal punto di vista non 
solo semantico ma anche grammaticale.

Olja R. Perišić
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4. Gli strumenti di lavoro

I corpora impiegati nella sperimentazione fanno parte della piattaforma Sketch 
Engine, il cui corpus di maggiore utilizzo per la lingua serba è srWaC 1.2 (Ljubešić, 
Klubička 2014), con circa 476 milioni di parole. Per le ricerche diatopiche è 
possibile servirsi invece delle versioni bosniaca (bsWaC 1.2) e croata (hrWaC 2.2) 
dello stesso corpus.

Per l’osservazione delle collocazioni tale software offre più soluzioni: le più 
indicate ai fini della ricerca svolta in classe sono Word Sketch e Word Sketch Difference.

Word Sketch è un programma che permette di osservare tutti i vocaboli 
nel contesto della parola nodo al fine di comprendere il suo comportamento 
collocazionale e grammaticale. In questo modo non si è obbligati a scorrere l’insieme 
delle concordanze, operazione che nei corpora di grandi dimensioni richiederebbe 
molto tempo tanto da rivelarsi irrealizzabile. I risultati vengono organizzati in 
diverse categorie secondo le relazioni grammaticali della parola osservata, dalle 
collocazioni più tipiche a quelle inusuali e rare. A partire da Word Sketch ogni 
risultato può essere ulteriormente approfondito. Cliccando sui tre puntini in 
prossimità della parola si può scegliere se iniziare una nuova ricerca Word Sketch 
oppure accedere alle concordanze o al Thesaurus (dizionario dei sinonimi).

Fig. 1. Risultati della ricerca per la parola majka

Word Sketch Difference è una funzione che permette al ricercatore di osservare 
nel medesimo tempo due parole per poterle distinguere/confrontare e risulta 
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molto utile con voci che sono parzialmente sinonime. La ricerca può essere svolta 
per lemma o per due word-form dello stesso lemma. Nei risultati compariranno 
entrambe le parole alle quali sono stati assegnati colori diversi (rosso e verde) con 
una gradazione che varia in base all’indice della loro frequenza. Più il colore è 
intenso, più forte è il legame con un dato collocato. Nelle tabelle i collocati esclusivi 
con una delle parole saranno indicati con il colore della parola nodo accanto alla 
quale essi compaiono. In bianco sono contrassegnati invece i collocati comuni per 
entrambe le parole.

Fig. 2. Esempio di una ricerca su Word Sketch Difference (majka-mama)

Olja R. Perišić
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5. Organizzazione del lavoro 

Le potenzialità dell’uso dei corpora nell’insegnamento delle lingue sono il tema 
che l’autrice del presente lavoro ha sviluppato durante il Dottorato di ricerca in 
Digital Humanities presso le Università di Genova e di Torino, dal 2016 al 2019. 
Considerata l’impronta pratica della ricerca, che si focalizza sulla didattica del serbo 
come lingua straniera, oltre a fornire un contributo teorico al tema era indispensabile 
costruire un percorso in classe per comprendere innanzitutto come gli studenti 
avrebbero reagito a questa nuova metodologia. 

Durante il primo anno di dottorato sono stati approfonditi i principi base della 
linguistica dei corpora insieme agli strumenti che si hanno a disposizione per la 
lingua serba e che potrebbero essere utilizzati nel lavoro con gli studenti stranieri. 

Per mettere in pratica le conoscenze acquisite, durante il secondo anno di 
Dottorato, (AA 2016/17) è stato organizzato un seminario oggetto di una 
dettagliata presentazione al convegno «Srpski kao strani jezik u teoriji i praksi IV» 
(Perišić Arsić 2020). Il lavoro in classe si è basato sull’esplorazione e l’acquisizione 
tanto del lessico (distinzione tra apparenti sinonimi) quanto dell’aspetto verbale. 
Nonostante i risultati incoraggianti riscontrati a lezione e nelle ricerche individuali 
scritte consegnate alla fine dell’anno, durante il seminario sono emersi alcuni aspetti 
legati alla componente tecnologica che insieme alla nuova metodologia di lavoro 
hanno in parte messo in crisi alcuni studenti. Queste prime osservazioni sono state 
utili per affinare il metodo di lavoro e per modificare certi aspetti della ricerca nel 
secondo anno di sperimentazione. In primo luogo, è stata compresa la difficoltà 
nell’osservare il contesto vasto di una parola, costituito spesso da un alto numero di 
vocaboli sconosciuti che potevano disorientare lo studente. Senza dubbio il contesto 
autentico con il quale lo studente si deve confrontare risulta più caotico, complesso 
e sfuggente rispetto agli esempi esposti nei libri di testo, che spesso sono frutto di 
un’elaborazione artificiosa e non del tutto rispondente ai concreti usi linguistici. 
Per tale motivo si è deciso di restringere la ricerca solo alle collocazioni (la parola 
nodo e i suoi collocati).

Nel terzo anno di Dottorato (AA 2018/19) si è continuato con il lavoro in 
classe, è stata particolarmente utile la presenza degli studenti della prima annualità, 
esclusi per motivi organizzativi dalla precedente ricerca. Era infatti prioritario poter 
valutare ai più bassi livelli di apprendimento la validità e l’efficacia della metodologia 
basata sui corpora, strumenti meno presenti nelle ricerche nell’ambito linguistico, 
se si pensa che nella maggior parte dei casi esse coinvolgono gli studenti dei livelli 
intermedi/avanzati (Talai, Fotovatnia 2012). Il lavoro di indagine in questa fase 
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ha preso in considerazione i temi della morfosintassi fondamentale per passare 
successivamente all’aspetto semantico delle parole. 

6. Metodologia del lavoro

In seguito alla prima fase della sperimentazione in classe è stato sviluppato 
un percorso da tenersi durante il terzo anno di Dottorato (2018/19) come 
continuazione della ricerca già avviata. A partire dalle conclusioni si è deciso di 
modificare due aspetti principali. Il numero di ore, che risultava insufficiente, è 
stato aumentato da 18 a 30, che corrisponde a 15 lezioni di due ore ciascuna: 7 nel 
primo semestre e 8 nel secondo. Il secondo aspetto riguardava il coinvolgimento 
degli studenti del primo anno, che per motivi organizzativi erano stati esclusi dalla 
prima parte della ricerca.

In totale gli studenti sono stati nove, ossia tre per ogni annualità (prima, 
seconda/terza) e tre per la laurea magistrale (LM). I due studenti del primo anno 
prima dell’inizio del corso avevano seguito alcune lezioni di lingua al livello teorico 
e di lettorato per cui le loro conoscenze erano al livello principiante. Nello specifico, 
il percorso universitario di uno studente era basato essenzialmente sulle lingue slave, 
una studentessa aveva come seconda lingua l’inglese, mentre il terzo studente era di 
madrelingua rumena e proveniva da un altro dipartimento. Il primo studente aveva 
nel suo piano di studi la Lingua serba e croata2 come seconda lingua, la seconda 
studentessa come prima, mentre il terzo studente come lingua a scelta. 

Gli argomenti morfosintattici trattati durante le lezioni sono stati: accordo 
aggettivo-nome, plurali irregolari maschili, pronomi possessivi, verbi. A tale scopo 
sono state utilizzate le concordanze generate a partire da una ricerca (query) che 
lo studente doveva impostare in modo corretto e in autonomia. Nel paragrafo 
successivo sarà esposta la ricerca che verte sugli aggettivi.

Solo in un secondo momento si è passati all’osservazione delle parole come 
unità semantico-grammaticali, sempre attraverso l’analisi delle collocazioni che 
ha permesso di individuare le differenze tra parole all’apparenza sinonime e di 
comprendere il significato di una parola nelle diverse sfumature semantiche e 
pragmatiche. Gli studenti hanno infine approfondito le parole scelte in precedenza 
seguendo il procedimento proposto (dalle collocazioni alla prosodia semantica) e 
presentando un elaborato finale frutto di una ricerca indipendente.

2 Il nome ufficiale della lingua che si studia all’Università di Torino. 

Olja R. Perišić
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7. Sperimentazione in classe

Nelle prime due lezioni è stata brevemente esposta un’introduzione alla 
storia della linguistica dei corpora, con la creazione dei primi corpora nel mondo 
anglosassone. Sono stati presentati gli strumenti di lavoro (corpora per la lingua 
serba) che in seguito sarebbero stati utilizzati nelle ricerche. Gli studenti hanno 
appreso l’uso dei metacaratteri per le ricerche semplici e il linguaggio CQL per le 
ricerche più complesse3. Dopo le lezioni introduttive si è passati all’osservazione 
diretta dei corpora e al loro utilizzo nella pratica.

Uno dei primi argomenti trattati è stato l’aggettivo: in questa prima fase di lavoro 
gli studenti hanno dovuto impostare le query per ogni domanda che intendevano 
formulare. L’aggettivo è stato oggetto di osservazione insieme al sostantivo: in questo 
modo si è voluto abituare lo studente a considerare le parole non singolarmente, 
bensì legate alle altre parole con le quali entrano in contatto seguendo le regole 
morfosintattiche della lingua.

a) «Scrivi il nominativo plurale dei seguenti nomi: prozor, dete, vino, kompjuter, 
nos, čovek, more, sir, sladoled, pas, krevet, prilog, spomenik, jež.» (finestra, 
bambino, vino, computer, naso, uomo, mare, formaggio, gelato, cane, letto, 
contorno/avverbio/aggiunta, monumento, riccio). 

Lo studente in questo caso doveva svolgere una ricerca per lemma, modalità che 
gli avrebbe permesso di vedere tutte le forme delle parole e riconoscere la loro 
forma al plurale. In alternativa poteva inserire come secondo elemento il verbo 
essere al plurale come word-form (su) nel contesto a destra.

Fig. 3. Query [lemma=“prozor”][word=“su”]

3 Per la descrizione dettagliata degli esercizi introduttivi all’uso dei corpora si veda Perišić Arsić (2020). 

Collocazioni nella didattica del serbo come lingua straniera



98

Ф
ИЛ

ОЛ
ОГ

    
XI 

 20
20

  2
2

b) «Osserva come concordano gli aggettivi con i sostantivi precedenti. Scrivi 
3 esempi per ogni parola.»

In questo modo si potevano vedere le forme delle parole declinate in tutti i 
casi e lo studente si abituava a osservare gli esempi più realistici, dunque più 
autentici anche se di maggior complessità, rispetto a quelli di solito riportati 
dalle grammatiche e dai libri di testo.

c) «Qual è la posizione dell’aggettivo rispetto al nome? È diversa dall’ordine 
delle parole in italiano?»

Si poteva fare, ad esempio, la ricerca per il lemma prozor e poi indicare nel filter 
contest un aggettivo nel contesto a destra o a sinistra.

Olja R. Perišić
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Fig. 4. Ricerca per lemma prozor e aggettivo a destra o a sinistra

d) Per osservare le particolarità fonetiche di aggettivi (passaggio da l a o, 
palatalizzazione, a mobile), si può proseguire con l’osservazione delle diverse 
forme di aggettivi:

«Scrivi tutti gli aggettivi maschili in -o trovati. Individua le forme del femminile 
e del neutro, del singolare e del plurale, al nominativo. Che cosa noti?»

Si può semplicemente svolgere la ricerca per lemma .*o e part of speech: aggettivo. 
Una volta visualizzati i risultati si può andare nel campo delle frequenze per 
lemma, scegliere un aggettivo e osservare le sue frequenze per word-form:

Fig. 5. Frequenze degli aggettivi in -o
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Fig. 6. Frequenze per word-form dell’aggettivo topao

e) «Scrivi tutti gli aggettivi maschili in -stan trovati. Individua le forme del 
femminile e neutro singolare e del plurale al nominativo. Che cosa noti?»

Si può usare il procedimento della domanda precedente (.*stan).

Fig. 7. Ricerca per lemma degli aggettivi in -stan

f ) «Scrivi le forme del femminile e del neutro degli aggettivi jadan, udoban, 
gladan [povero, comodo, affamato]. Trova il plurale al nominativo per ogni 
genere. Che cosa noti?»

Si può eseguire una ricerca per lemma che consenta allo studente di osservare 
la posizione della -a mobile.
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Fig. 8. Ricerca per lemma degli aggettivi jadan, gladan, udoban

g) «Scrivi le forme del femminile e neutro degli aggettivi sladak, gladak, težak 
[dolce, liscio, pesante]. Trova il plurale al nominativo per ogni genere. Che 
cosa osservi?»

Si può impostare una ricerca per lemma che consenta allo studente di osservare 
le trasformazioni fonetiche, in questo caso l’assimilazione di sonorità:
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Fig. 9. Ricerca per lemma degli aggettivi sladak, gladak, težak

Per verificare l’efficacia del procedimento utilizzato, alla fine di questo ciclo di 
lezioni, gli studenti hanno svolto un test costituito da domande estrapolate dal 
corpus (Allegato 1). Il test era composto da venti domande, bisognava scrivere la 
forma giusta dell’aggettivo in accordo con il sostantivo. I risultati del primo test 
sono stati soddisfacenti, infatti tutti gli studenti hanno risposto correttamente a 
più della metà delle domande.

Studente A 14/20
Studente B 20/20
Studente C 12/20

Tab. 1. Numero di risposte corrette Test 1

Per assicurare una continuità al lavoro sugli aggettivi attraverso lo strumento 
Word Sketch gli studenti hanno potuto osservare gli aggettivi in -o e in -stan nel 
contesto con le relative collocazioni:

TOPAO “caldo”
obrok, vazduh, leto, čokolada  [pasto, aria, estate, 
cioccolata]

SVETAO “chiaro”
budućnost, nijansa, boja  [futuro, sfumatura, 
colore]

ZAO “cattivo”
duh, namera, demon [spirito, intenzione, 
demone]

DEBEO “grasso” crevo, sloj, zid  [intestino, strato, muro]
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SVESTAN “consapevole” zaključak  [conclusione]

BOLESTAN “malato”
deca, ambicije, majka   [bambino, ambizioni, 
madre]

KORISTAN “utile”
informacija, savet, link  [informazione, consiglio, 
link]

MASTAN “grasso/unto” koža, hrana, kosa [pelle, cibo, capelli]

Tab. 2. Ricerca su Word Sketch per i collocati di alcuni aggettivi in -o e -stan

Il passaggio dal piano morfosintattico all’osservazione della semantica delle 
parole, attraverso le collocazioni, è stato utile per il lavoro indipendente che gli 
studenti successivamente hanno svolto. L’osservazione dei collocati ha evidenziato 
le somiglianze e le differenze nei legami fissi tra le due lingue. 

Al termine gli studenti hanno compilato un test (Allegato 2) per verificare 
l’acquisizione degli argomenti svolti. Il test era presentato in due colonne, la prima 
conteneva i sostantivi e la seconda gli aggettivi che dovevano essere collegati rispetto 
alla loro forma e al significato. I risultati del test hanno messo in luce un notevole 
miglioramento da parte di tutti gli studenti rispetto al test precedente.

Studente A 12/15
Studente B 15/15
Studente C 15/15

Tab. 3. Numero di risposte corrette Test 2

Nella seconda fase di lavoro era prevista l’osservazione delle collocazioni dal 
punto di vista semantico per rendere possibile agli studenti un’ampia panoramica 
sul significato e l’impiego di ogni parola. Nello specifico, è stato proposto loro di 
prendere in esame le seguenti coppie lessicali: majka/mama “madre”/“mamma”, 
otac/tata “padre”/“papà”, sestra/brat “sorella”/“fratello”, mediante l’utilizzo di tutti 
gli strumenti a disposizione. 

In dettaglio, l’indagine sul lessico ha richiesto un approfondimento della parte 
teorica circa il significato delle parole. In questa fase sono stati introdotti i termini 
collocazione, colligazione, preferenza semantica e prosodia semantica. È stato inoltre 
delineato il percorso da seguire per il completamento della ricerca in prospettiva 
della stesura delle relazioni finali. Per agevolare l’analisi e offrire un modello da 
seguire nel lavoro individuale sono state formulate alcune domande introduttive:

a) «Quale delle due parole è più frequente?»

b) «Quali sono le collocazioni più frequenti per ogni parola osservata?»
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c) «Usa i corpora del serbo, croato e bosniaco per verificare se esistono eventuali 
differenze.»
I risultati sono stati soddisfacenti: gli studenti hanno infatti utilizzato tutti gli 

strumenti illustrati durante il corso e hanno applicato la metodologia di analisi 
corpus-based alle parole osservate. Essi hanno inoltre sentito la necessità di mettere 
a confronto i risultati delle parole serbe con i loro corrispettivi italiani. A titolo 
esemplificativo sarà qui esposta la ricerca per le sole parole majka e mama svolta 
da uno studente: 

a) «Quale delle due parole è più frequente?»
majka è tre volte più frequente di mama.

Fig. 10. Frequenza delle parole majka/mama

b) «Quali sono le collocazioni più frequenti per ogni parola osservata?»

Le collocazioni più frequenti di majka si distribuiscono tra contesti istituzionali 
o inerenti al registro formale: samohrana, biološka, surogatna [single, biologica, 
surrogata] oppure religioso: Presveta Majka, Božija Majka [Santissima Madre, 
Madre di Dio]. Il medesimo impiego viene notato nel contesto religioso italiano 
con le locuzioni madre superiora, madre badessa, madre chiesa, ma anche in altri 
contesti, con le locuzioni scheda madre, lievito madre, lingua madre.

A livello di prosodia semantica è stato rilevato l’uso ricorrente degli aggettivi 
negativi che accompagnano la parola majka: samohrana, bolesna, pokojna, 
uplakana, nesrećna, mrtva [single, defunta, lacrimante, infelice, morta]. La parola 
mama ha invece un’accezione positiva: novopečena, ponosna, zahvalna, buduća, 
srećna [neomamma, orgogliosa, riconoscente, futura, felice]. Singolare l’uso 
della parola mamma, attestato nel corpus italiano, in riferimento agli animali: 
mamma orsa, mamma gatta, mamma lupa.

c) «Usa i corpora del serbo, croato e bosniaco per verificare se esistono eventuali 
differenze.»
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Si nota l’uso religioso della parola majka nel contesto croato e, seppur con 
frequenza minore, in quello bosniaco: Isusova majka, majka Božija, majka 
nebeska [la madre di Gesù, la madre di Dio, la madre dei cieli].

È stata individuata, nel corpus bosniaco, la collocazione rahmetli majka, ossia 
«madre defunta», esempio fortemente marcato in quanto si tratta di una parola 
di origine turca in uso unicamente nella variante bosniaca. Nello stesso corpus 
erano molto frequenti le collocazioni srebreničke majke e majke Srebrenice [le 
madri di Srebrenica], che si può collegare al contesto sociolinguistico riferibile 
alla guerra iugoslava degli anni ’90.
Dopo aver risposto alle domande guida, lo studente continua la ricerca in modo 

indipendente. Viene esaminato l’ordine delle parole nella costruzione madre e padre 
che ha fatto registrare un’elevata frequenza. La costruzione otac i majka “padre e 
madre” era significativamente più ricorrente di majka i otac “madre e padre” in 
entrambe le lingue. Nel caso di mama i tata “mamma e papà”, la costruzione in 
cui la parola femminile precedeva quella maschile era invece molto più frequente 
sia in serbo sia in italiano. Particolarmente eloquenti sono risultati i collegamenti 
socioculturali tra l’italiano e le altre lingue al centro dell’analisi, come per esempio 
l’alta frequenza delle collocazioni madre surrogata, madre lesbica, che nei corpora 
serbo, bosniaco e croato risultano quasi assenti.

Al termine delle lezioni agli studenti è stato somministrato un test finale 
strutturato in nove domande contenenti argomenti trattati durante il corso: 
collocazioni lessicali, morfologia di base (coniugazione di un verbo irregolare al 
presente e al passato, declinazione dell’aggettivo, plurale dei sostantivi), accordo 
(pronome, aggettivo e sostantivo) (Allegato 3). 

Gli studenti sono stati informati che avrebbero potuto utilizzare i corpora o 
qualsiasi altra risorsa online, dizionari inclusi. Oltre a rispondere alle domande 
dovevano fornire informazioni sulle risorse utilizzate e nel caso dei corpora indicare 
la query utilizzata. 

Gli studenti hanno scelto di utilizzare il corpus per rispondere a tutte le 
domande, mostrando di saper utilizzare gli strumenti per l’analisi del corpus in 
modo appropriato. In pochi casi si sono sentiti più sicuri e avevano deciso di non 
consultare i corpora affidandosi alle loro conoscenze pregresse. Si notano alcune 
imprecisioni proprio nelle domande risposte in questo modo (nosovi, sirovi). 
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8. Conclusioni

Nel contributo è stato affrontato l’impiego delle collocazioni nell’insegnamento 
del serbo come LS. A tale scopo è stato presentato il lavoro sperimentale svolto 
all’interno del Dottorato di ricerca con gli studenti dell’Università di Torino. 
L’approccio utilizzato è stato DDL, che si basa sull’uso dei corpora e su una 
metodologia bottom-up mediante la quale lo studente muove da un contesto 
autentico per arrivare in modo (semi)autonomo a una serie di conclusioni sul 
funzionamento della lingua.

Dopo il primo anno di sperimentazione sono stati affinati alcuni aspetti 
metodologici che hanno permesso di apportare sensibili miglioramenti all’esecuzione 
del lavoro in classe. L’osservazione del contesto vasto in cui una data parola occorreva 
non si è rivelata un’operazione agevole, dal momento che gli studenti non sempre 
erano a conoscenza del suo significato. Per questo motivo si è deciso di restringere 
il contesto e concentrare l’analisi soprattutto sulle collocazioni. È stato inoltre 
coinvolto il gruppo degli studenti della prima annualità, con i quali si è lavorato 
sull’apprendimento della morfosintassi di base e del lessico. Il quesito cui si è cercato 
di dare una risposta era: le collocazioni possono essere utilizzate ai livelli principianti 
dell’apprendimento lessico-grammaticale?

Ai fini di una risposta ci si può avvalere dei test somministrati agli studenti e 
delle relazioni individuali che essi hanno redatto in modalità autonoma. I due test 
svolti durante le lezioni, e che insieme al test finale dovevano accertare l’acquisizione 
degli argomenti morfosintattici, hanno messo in luce una progressiva capacità di 
utilizzo dei corpora, come attesta il netto miglioramento dei risultati dalla prima 
prova a quelle successive. La novità di questo approccio è consistita nel fatto che le 
parole non sono state considerate alla stregua di unità isolate, ma sempre in unione 
con altre. In questa prospettiva è stato possibile osservare sia le corrispondenze tra 
le desinenze all’interno di alcune classi di parole sia i casi in cui queste differivano 
perché appartenenti a declinazioni diverse.

Il lavoro sulla morfosintassi è stata la base da cui si è partiti per approfondire 
l’analisi semantica di alcuni aggettivi, tipologia di analisi, questa, che solitamente 
viene affrontata a un successivo livello di apprendimento, ossia quando lo studente 
già padroneggia le strutture grammaticali della lingua. Dalle relazioni svolte in 
forma autonoma è emersa la capacità di individuare i numerosi significati di una 
parola in relazione alle sue collocazioni e al contesto in cui essa appare. Gli studenti 
hanno anche rilevato alcune differenze regionali nell’uso di parole che sono state 
oggetto di confronto con i loro corrispettivi italiani.
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Sotto un profilo metodologico, è emerso che se l’apprendente si abitua a una 
osservazione delle collocazioni sin dalle prime fasi di studio, imparerà presto a 
districarsi tra gli aspetti sui quali si è focalizzato maggiormente, mentre farà in 
modo di ignorarne altri la cui comprensione al momento non appare così rilevante.

Nella sperimentazione è emersa da subito la funzione metodologica svolta dai 
corpora, intesi come una risorsa versatile e, per certi aspetti, universale proprio 
perché applicabile a ogni altra lingua oggetto di studio. Utilizzando i corpora, 
infatti, gli studenti sono stati in grado di estrapolare molte delle informazioni assenti 
nelle risorse ufficiali, sentendosi così parte attiva e integrante dell’intero processo 
didattico. La scoperta delle peculiarità non solo linguistiche ma anche socioculturali 
che si rispecchiano in qualunque lingua e la possibilità di osservarle in un’ottica 
contrastiva rispetto alla lingua materna hanno rappresentato per gli studenti uno 
stimolo e una prospettiva inedita per lo studio delle lingue in generale.

Allegato 1

1. Antibiotici su ______________________(efikasan)
2. Enzimi su _______________(čist)
3. Poruke su ________________(kratak)
4. Masaže su ______________(koristan)
5. Ljudi su _____________(zao)
6. Leta su ____________(topao)
7. Vina su _________________(sladak)
8. Deca su ______________(radoznao)
9. Fotografije su ________________(inspirativan)
10.  Džepovi su ______________(velik)
11.  Ljudi su ____________(nesvestan)
12.  Oni su _____________(uspešan) hirurzi.
13.  ____________(zadovoljan) su i vozači i država.
14.  Ti mladi ljudi su ____________(odličan) stvaraoci.
15.  Grožđe i kvalitetno vino bili su ____________(poznat) u bivšoj Jugoslaviji.
16.  Važno je da postoje _________(dobar) odnosi među narodima.
17.  __________(svestan) su da su __________(kriv).
18.  Veoma su _____________(zadovoljan) na kraju ovog druženja.
19.  ___________(srećan) su gradovi koji imaju pesnike.
20.  Veoma su _________(jak).
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Allegato 2

topla majka

bolesne koža
svetla voda
debeo boja
topao savet
zla leto
korisna duh
debelo budućnost
toplo vazduh
koristan ambicije
bolesna hrana
svetla zid
masna informacija
zao crevo
masna namera
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Allegato 3
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KOLOKACIJE U NASTAVI SRPSKOG JEZIKA KAO STRANOG

Rezime

U radu će biti prikazani rezultati eksperimentalnih časova sa studentima prve 
godine na Univerzitetu u Torinu. Cilj je da se utvrdi efikasnost didaktičkog 
pristupa DDL − data driven learning u usvajanju leksičko-gramatičkih tema 
na početnom nivou učenja jezika.
Već od prvih studija posvećenih jezičkim korpusima ističe se tendencija 
reči da se vezuju za određene druge reči, ostvarujući u kontekstu leksičko-
gramatičke spojeve, tj. kolokacije. U okviru studija stranih jezika, poseban 
značaj zauzima lexical approach, odnosno pristup koji se fokusira na kolo-
kacije, a ne samo na reči kao izolovane jedinice. U isto vreme gramatika se 
ne izučava zasebno, već kao sastavni deo kolokacija, kao semantičkih ali i 
sintaktičko-gramatičkih jedinica.
Korišćenjem softvera za analizu korpusa studenti mogu biti uključeni u pos-
matranje svih onih elemenata koji određuju reč kao semantičko-gramatičku 
jedinicu: kolokacija, koligacija, semantičke prozodije i semantičke prefer-
encije. U radu će biti prikazani primeri pretrage korpusa u radu na času, 
kao i samostalne pretrage studenata, za koje smatramo da mogu probuditi 
interesovanje zainteresovanih za učenje srpskog kao stranog jezika.
▶ Ključne reči: kolokacije, korpusi, kontekst, leksika, didaktika, srpski kao 
strani jezik.

Preuzeto: 12. 6. 2020.
Korekcije: 6. 7. 2020.

Prihvaćeno: 9. 7. 2020.

Collocazioni nella didattica del serbo come lingua straniera


